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I XXV Giochi olimpici invernali, noti anche come
Milano Cortina 2026, si terranno dal 6 al 22
febbraio 2026 a Milano e Cortina d'Ampezzo, città
assegnatarie della manifestazione in forma
congiunta (novità assoluta nella storia dei Giochi).
Essi rappresenteranno la quarta edizione dei Giochi
olimpici svolti in Italia (la terza di quelli invernali)
dopo Cortina d'Ampezzo 1956, Roma 1960 e
Torino 2006.

Se ripensiamo all’indimenticabile estate Olimpica e
Paralimpica di Roma 1960, ricordiamo che i giochi
olimpici furono il simbolo del boom economico,
seguito alla seconda guerra mondiale, che coinvolse
non solo l’Italia ma tutta l’Europa. 

Questo ricordo presenta delle analogie alla
situazione attuale poiché i XXV Giochi Olimpici di
Milano Cortina 2026 sono un’occasione imperdibile
di ripartenza per l’Italia, per stimolare e rinnovare la
nostra identità sociale ed economica dopo la
pandemia e gli anni di profonda crisi dell’intero ciclo
produttivo, una risposta alla necessità ed al bisogno
impellente di un nuovo boom affinché l’Italia, come
l’Araba Fenice, possa risorgere dalle proprie ceneri.

I prossimi Giochi saranno completamente
sostenibili sul piano economico, ambientale, sociale
poiché interamente ispirati all’Agenda 2020 e alla
nuova visione dei Giochi Olimpici e Paralimpici, 
adattandosi essi al territorio che li ospita e non
viceversa. La visione è quella di non costruire ciò di
cui non c’è bisogno e non costituisce una eredità
durevole e per questa ragione il 90% degli impianti
sportivi che verranno utilizzati non è da realizzarsi
poichè già esistente. 

L’Italia non deve essere riconosciuta solo per la
bellezza, il genio e la creatività, adesso è ora di
mostrare al mondo la nostra capacità di realizzare
un evento globale in maniera impeccabile,
all’altezza di nazioni più strutturate e ricche,
pertanto …mettiamoci al lavoro!!!

E D I T O R I A L E

XXV GIOCHI
OLIMPICI
D’INVERNO : I
GIOCHI SONO
GIÀ INIZIATI
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https://it.wikipedia.org/wiki/Giochi_olimpici_invernali
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ABBAZIA DI MORIMONDO
D I  M A R I N A  A M B R O S E C C H I O

A fondare l’Abbazia di Morimondo furono nel 1134
dei monaci Cistercensi provenienti dall’Abbazia
francese di Morimond, a nord di Digione. Fin dai
suoi primi decenni il monastero divenne un centro
promotore della colonizzazione agricola e della
bonifica, accumulando possedimenti rilevanti.
Fin dalla metà del 1400, però, Morimondo

cominciò a perdere d’importanza e nel 1799, sotto
Napoleone, l’Abbazia fu soppressa. 
Soltanto dal 1952 ha ripreso ad essere abitata da
monaci. Due arconi introducono nel suggestivo
piazzale, dominato da un fianco della chiesa
abbaziale intitolata a Santa Maria Nascente,
costruita fra il 1182 e il 1292.
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La pianta è basilicale a tre navate, con volte rette
da archi a sesto acuto che poggiano su pilastri
cilindrici. Sulla crociera poggia un piccolo tiburio
ottagonale. Fra le opere all’interno, le più notevoli
sono l’acquasantiera trecentesca al primo pilastro,
la Madonna col Bambino e i Santi Benedetto e
Bernardo opera di Bernardino Luini alla quarta
campata (è un affresco strappato: non dipinto qui
originariamente) e soprattutto il coro ligneo, con
70 stalli in noce intarsiati dall’abbiatense
Francesco Giramo entro il 1522. Del chiostro,
rifatto tra il 1400 e il 1500, un’ala soltanto è
originale. Conserva forme cistercensi la sala
capitolare a due navate.

Dettagli 
Periodo storico/artistico: gotico 
Pittore: Bernardino Luini 
Periodo storico/artistico: arte antica romanico

Note 
L’ordine dei Cistercensi ebbe origine del 1098 a
Citeaux in Borgogna quando Roberto di Molesme
volle ricondurre la regola benedettina alla
semplicità delle origini. Nel milanese possiamo
trovare due delle loro più importanti abbazie:
Morimondo e Chiaravalle. L’architettura
cistercense si fonda sul cosiddetto “progetto
pilota” di Bernardo. Precise regole matematiche
prevedono una struttura di tipo modulare, che fissa
in modo rigoroso le proporzione dell’edificio
ecclesiastico e la disposizione dei vari corpi del
complesso. Inoltre, l’esigenza di povertà negava la
possibilità di aggiungere elementi decorativi.
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CARNEVALE DI IVREA
D I  M A R I N A  A M B R O S E C C H I O

sua denominazione ufficiale è quella di “Storico
Carnevale di Ivrea”. 

«Il Carnevale di Ivrea è l’unico che abbia mantenuto
un legame con il Medioevo, epoca in cui questa festa
nasce: né quello di Venezia, risvegliatosi circa
trent’anni fa, né quello di Viareggio, con i carri
allegorici e i fantocci di cartapesta, istituito nel
1873, possono vantare una tradizione ininterrotta.» 

Lo Storico Carnevale di Ivrea è una manifestazione
carnevalesca istituzionalizzata nel 1808 sulla base
di antiche feste rionali e che da allora si svolge
pressoché ininterrottamente nell’omonima città
piemontese. In relazione alla sua tradizione e agli
accadimenti celebrati nel corso della festa,
mescolando riferimenti all’esercito napoleonico e
alle rivolte popolari, tra le quali il tuchinaggio, che
ebbero luogo nel Canavese in epoca medievale, la 
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Il carnevale di Ivrea si caratterizza soprattutto per
il complesso cerimoniale folcloristico denso di
evocazioni storico-leggendarie, per l’obbligo
imposto a tutti i partecipanti di indossare una
berretta rossa, e per la spettacolare “Battaglia delle
arance” che è divenuta l’icona stessa del carnevale.

Nei tre giorni di carnevale, lungo le vie cittadine, si
svolge la tradizionale sfilata alla quale partecipano
carri, gruppi folcloristici e bande musicali
provenienti, su invito, anche da altre regioni
italiane o da altri paesi europei. Ogni anno dunque
il carnevale presenta elementi di novità, ma la
tradizione rimane ben ancorata a due elementi: la
sfilata del corteo storico e la battaglia delle arance.
Durante la sfilata del corteo, il momento di
massima partecipazione emotiva ed identificazione
degli eporediesi con la loro festa è rappresentato
dal passaggio della Mugnaia, l’eroina delle festa,
sottolineato dagli applausi e dalle grida di evviva
degli spettatori. 

La sposa eporediese designata ad impersonare la
“vezzosa Mugnaia” sfila su un carro dorato,
indossando una lunga veste di lana bianca,
attraversata da una fascia verde di seta sulla quale
è appuntata una coccarda rossa con i simboli del
carnevale. Sulle spalle porta una mantella di
ermellino ed in testa indossa il rosso berretto frigio
a forma di calza, che le scende su un lato del viso.
Assieme a lei sul carro stanno damigelle, paggi ed
attendenti che l’aiutano nelle operazioni di lancio
generoso di caramelle e di rametti di mimosa.

Davanti al carro della Mugnaia sfilano gli Alfieri con
le antiche bandiere dei rioni; poi viene il corteo a
cavallo guidato dal Generale; dietro a lui sfilano gli
ufficiali dello Stato Maggiore e le Vivandiere, con le
divise blu e rosse dell’esercito napoleonico; vi
partecipa anche il Sostituto Gran Cancelliere, che
indossa un costume di velluto nero, porta in capo
parrucca e tricorno e tiene con sé il “Libro dei
Verbali”.
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Per antica tradizione, risalente al 1808, i fatti
salienti di ogni carnevale vengono verbalizzati dal
decano dei notai della città; esso assume così il
ruolo di Gran Cancelliere, e nomina
simbolicamente un sostituto che partecipa in sua
vece alla sfilata ed alle altre celebrazioni
carnevalesche. L’originale del primo verbale del
1808 però fu distrutta, nella sua copertina vecchia
di duecento anni, a causa dell’imperizia dell’allora
notaio Ezio Liore. 

Al corteo di carnevale vi partecipano, inoltre, i
giovanissimi Abbà, con vestiti di foggia medievale e
con in mano una piccola sciabola sulla quale è
infilzata un’arancia, simbolo delle testa mozzata
del tiranno.

Dietro al carro della Mugnaia incede la Scorta
d’Onore che indossa la verde divisa del “Primo
Battaglione Cacciatori” ai tempi della Repubblica
Cisalpina. 
L’atmosfera gioiosa che accompagna la sfilata del
corteo storico non sarebbe tale senza le musiche
del carnevale. 
È la banda municipale ad eseguire “La Canzone del
Carnevale”, l’inno ufficiale della festa che, nelle sue
parole, celebra la rivolta popolare contro il tiranno.
 
Tuttavia l’animazione musicale della festa spetta
soprattutto alla Banda dei Pifferi e Tamburi, altro
elemento tipico che connota il Carnevale d’Ivrea.
La banda, in uniforme con giubba rossa e pantaloni
verdi, marcia in testa al corteo storico eseguendo 
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una serie assai ampia di arie sette-ottocentesche
modulate sui sei fori dei pifferi costruiti in legno di
bosso, e ritmate dal suono dei tamburi e di una
grancassa.

La presenza dei Pifferi e Tamburi pare derivare
dall’antica tradizione sei-settecentesca dei
carnevali rionali (non a caso alcune “pifferate” del
loro repertorio portano i nomi delle cinque diverse
parrocchie degli antichi rioni); essa riecheggia
altresì le bande musicali dell’esercito dei Savoia nel
periodo del Regno di Sardegna. 

La battaglia delle arance di Ivrea ha luogo gli ultimi
tre giorni, ovvero la domenica, il lunedì grasso e il
martedì grasso del carnevale, sempre di
pomeriggio, e rappresenta il momento più
spettacolare delle intere manifestazioni, motivo di
richiamo turistico annuale per migliaia di visitatori
e, tuttavia, col rischio di essere colpiti. Le origini di
questa tradizione sono incerte, ma risalgono
verosimilmente al XIX secolo, quando presero ad
essere praticate delle scherzose schermaglie tra le
carrozze e la gente sui balconi, a ridosso delle
principali vie storiche di Ivrea (via Arduino e Via
Palestro), forse in scherno alla ridicola elemosina di
fagioli che avanzavano durante le grasse fagiolate
dei ricchi durante il Medioevo; inizialmente infatti,
si usava tirare soltanto fagioli dai balconi, e la
conformazione topografica del centro storico si
prestava (e si presta tuttora) molto bene a questo
tipo di “comunicazione” tra case e vie sottostanti.

Si narra poi, del lancio di frutta o di ortaggi dai
balconi anche da parte di fanciulle corteggianti o
corteggiate dagli stessi viandanti di sotto; venivano
anche usati lupini, confetti, coriandoli o fiori. Non è
ben chiaro il passaggio con il tiro delle arance, ma
probabilmente era considerato un frutto “esotico”
da corteggiamento, proveniente dalla lontana
Sicilia. 
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Le prime squadre combattenti si formarono nel
rione operaio della nascente fabbrica Olivetti del
1947, col nome di Picche. Seguirono
immediatamente dopo, le squadre di Morte,
Scorpioni d’Arduino, Tuchini, Scacchi, Pantere,
Diavoli, Mercenari e Credendari, questi ultimi che
presidiano le piazze. La battaglia ha per teatro le
principali piazze della città; essa si svolge, come
detto, tra i carri che passano al seguito del corteo e
le stesse squadre a terra. I visitatori turisti sono
teoricamente protetti da delle alte reti metalliche. 
 I carri, pittorescamente bardati, sono trainati da
pariglie o quadriglie di cavalli; ciascuno di essi
trasporta un gruppo formato da non più di una
decina di “aranceri”, protetti da costumi con vistose
imbottiture e da terrificanti maschere di cuoio con
grate di ferro per riparare il viso: sono aranceri
abituati a lanciare con entrambe le braccia in modo
da aumentare la “potenza di fuoco”. 

La tradizione prese corpo per simboleggiare
soprattutto il colore passionale del sangue versato
dalle storiche rivoluzioni del passato, e dalle guerre
che segnarono la città, in uno stile del tutto
risorgimentale. Agli inizi del XX secolo già si usava
lanciare soltanto arance. Ma fu solo nell’immediato
secondo dopoguerra che si formarono
ufficialmente le prime squadre a piedi di aranceri, e
si allestirono i cosiddetti primi carri da getto.

L’iniziativa, dapprima sorta casualmente al di fuori
delle classiche celebrazioni, fu subito riportata al
contesto storico-leggendario del carnevale,
stabilendo che i carri dovessero rappresentare i
ben armati manipoli di sgherri agli ordini del
tiranno, e che le squadre a piedi dovessero essere
intese come bande popolane in rivolta. 
La battaglia diventò così anch’essa il simbolo delle
lotte del popolo contro la nobiltà. 
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Ogni banda a piedi è formata da centinaia di
aranceri - uomini e donne - che vanno all’assalto
del carro che transita dalla piazza cercando di
colpire soprattutto gli avversari sulla maschera
protettiva, in modo che il succo delle arance entri
loro negli occhi. Indossano colorati costumi con
campanelli alle caviglie e con casacche legate in
vita, semiaperte sul davanti in modo da contenervi
una buona provvista di arance; non dispongono di
alcuna protezione che li ripari dai colpi nemici. 

Una speciale commissione osserva, nei tre giorni di
suo svolgimento, l’andamento della battaglia ed
assegna un premio alle bande a piedi ed ai carri da
getto che, per ardore, tecnica e lealtà, si sono
maggiormente distinte. Con la popolarità assunta –
anche in virtù dei mass media – dalla battaglia delle
arance il numero di squadre a piedi e di aranceri
che in esse militano è andato vistosamente
accrescendosi nel tempo.

Si sono costituite associazioni di aranceri, dai nomi
pittoreschi, che si occupano di organizzare la
partecipazione al carnevale La sfilata del sabato
sera, un tempo prerogativa della goliardia degli
universitari, è diventata la festa degli aranceri che
provvedono, con le loro associazioni, ad addobbare
strade e piazza con striscioni e stendardi che
espongono i loro simboli, colori e slogan di
battaglia. Ad Ivrea la battaglia delle arance ha, da
sempre, dato luogo a polemiche, per i supposti
sprechi (in realtà le arance che, al termine di ogni
giorno di battaglia, ricoprono interamente, con i
loro sfasciumi, le strade e le piazze della città,
andrebbero al macero), per il “bollettino dei feriti”
che ogni anno debbono ricorrere al pronto
soccorso ospedaliero, per gli episodi individuali di
intemperanza e malcostume.  
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L'IMPORTANZA DEI SOCIAL
NETWORK NEL TURISMO

D I  A N N A  G U A R I N O

I Social Network hanno acquisito, nel corso degli
ultimi anni, sempre maggiore importanza. Ormai
sono diventati la prima fonte di informazione degli
utenti che non solo leggono le news proposte dal
Social direttamente dal proprio account ma la
prima cosa che i possibili clienti fanno quando si
avvicinano ad un nuovo brand è quella di ricercare
l’account Facebook dell’azienda per scoprirne i
segreti. Ma c’è dell’altro…
Recenti ricerche hanno dimostrato l’importante

influenza che i profili social hanno sulla decisione
d’acquisto di un cliente: se un brand possiede un
profilo su uno dei social più utilizzati, allora il
cliente tenderà a fidarsi maggiormente e ad
acquistare quel determinato prodotto. In
quest’ottica si capisce perfettamente come
l’utilizzo dei Social sia diventato ormai
imprescindibile nel piano di comunicazione di
un’azienda, in qualsiasi settore questa operi.
Anche il settore turistico non fa eccezione. 
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L’importanza dei Social Network nel settore
Turismo
I Social Network sono davvero il primo strumento
di promozione anche nel settore turistico. Secondo
una recente ricerca effettuata nell’ambito, infatti, il
76% dei partecipanti allo studio ha ammesso di
aver postato foto delle vacanze sul proprio profilo
social mentre il 52% ha confessato di aver scelto le
ultime vacanze proprio su ispirazione delle foto e
dei post, visti in particolare su Facebook. 
Non sono, però, solo gli utenti a postare foto
ricordo delle mete turistiche visitate.
Negli ultimi tempi, infatti, anche alberghi, campeggi
e villaggi turistici e tutti gli altri operatori coinvolti
nel settore turistico hanno preso l’abitudine di
attivare un proprio account e diffondere tramite
questo video e foto.

Ovviamente, la strategia funziona se i Social
Network vengono utilizzati con perizia e,
soprattutto, si sceglie quello che è più in linea con il
proprio target di clienti.

Infatti, utilizzare tutti i social che attualmente sono
disponibili sarebbe la soluzione ottimale ma
purtroppo richiederebbe uno sforzo enorme che
non tutte le aziende possono impegnare. Per
questo motivo, meglio scegliere i social più
performanti e dedicarsi attivamente a uno o due di
essi. Ma quali sono le attività imprescindibili ma
mettere in campo per sfruttare l’influenza dei
social nel settore turistico? Scopriamolo insieme.
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E’ opportuno creare un vero e proprio piano
editoriale che sia teso a calendarizzare con
precisione i post da pubblicare che dovranno essere
incentrati su ogni aspetto importante della struttura
o della località che intendiamo mettere in evidenza.
Ovviamente fondamentale è anche la scelta delle
immagini da pubblicare che dovranno essere sempre
accattivanti, nuove, realizzate possibilmente da
professionisti del settore e non da fotografi
amatoriali.

Una strategia che spesso ha portato buoni frutti è
quella di creare un sistema premiante per coloro che
richiedono l’amicizia al nostro profilo social oppure
condividono dei nostri post: Regalando buoni
sconto, un servizio particolare, la possibilità di fare
un aperitivo gratuito, etc., si incentiva il traffico al
proprio profilo e, allo stesso tempo, si dà alla
clientela la possibilità di toccare con mano la qualità
e la bellezza della struttura.

Quali mosse utilizzare per ottenere il massimo dai
Social?
La prima e la più importante è quella di cercare il
social che meglio rappresenti il proprio target di
riferimento. Ad esempio, se il nostro albergo si
trova a Ibiza, vicino al centro della movida
discotecara, allora sicuramente il social più adatto
è Facebook che ha un pubblico di età decisamente
più giovane. Ma se stiamo promuovendo un resort
di lusso, con spa e centro congressi, allora magari
sarà più corretto utilizzare Linkedin, il social
network che si rivolge ad un pubblico di
professionisti.

Una volta individuato il canale, è bene decidere
cosa postare. Per ottenere i frutti migliori da un
Social Network è necessario che il profilo venga
aggiornato di continuo, perché gli utenti sono
sempre alla ricerca di novità e di informazioni in
tempo reale.
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Infine, non si può dimenticare un altro punto
fondamentale: la strategia del link building.
Solitamente questa tecnica si applica in senso
stretto ai siti web ma oggi, con la prepotente ascesa
dei Social Network, ha preso piede anche nel
campo del social media marketing. E’ importante,
infatti, che ci siano un puntuale diffondersi del link
al nostro profilo social in tutta la comunicazione
della nostra struttura perché questo contribuisce a
diffondere ancora di più la popolarità del brand e
aumenta il traffico social. L’obiettivo è quello di
diventare influencer del settore e solo con
un’accorta strategia social e di link building sarà
possibile raggiungere questo risultato.

Articolo di Anna Guardino
anna@tandem-agency.it
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DESTINAZIONE IRAN
DOVE IL FATTORE UMANO È L’ATTRAZIONE PRINCIPALE

D I  F A B I O  C A R B O N E

Raggiungere Teheran dall’aeroporto
internazionale Imam Khomeini è già di per sé
un’esperienza singolare per ogni visitatore
occidentale. Soprattutto di giorno, quando il sole si
riflette sui tetti metallici di decine di moschee sulle
colline lontane, e sulla superficie del lago Chitgar,
creando uno scintillio ipnotico che stride però con
la spessa coltre di nebbia all’orizzonte. 

La nebbia (o meglio, la cappa di inquinamento) che
quasi perennemente avvolge Teheran.
L’esperienza stordisce da subito, dunque. Tuttavia,
e nonostante la strada ci conduca dritti verso il
centro di una megalopoli abitata da circa dieci
milioni di persone, la sensazione, stranamente, è
quella di essere a casa, al sicuro.

Considerazioni su un paese da svelare, sulle relazioni (pericolose) tra geopolitica e destination image
e sul ruolo del turismo per la comprensione tra i popoli
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Qarib, letteralmente “il forestiero un po’ tonto”,
quello che ha bisogno di aiuto per strada, quello
che bisogna aiutare per trovare l'indirizzo verso cui
si dirige. Così spesso ti definiscono gli iraniani,
piuttosto che “turista”. E lo fanno in modo
affettuoso, perché un qarib, soprattutto se
straniero (khareji), suscita negli iraniani talmente
tanta simpatia che negli uffici pubblici magari gli
evitano di fare la coda; per strada lo accompagnano
fino all’hotel se è necessario; al ristorante trovano
sempre modo di liberare un tavolo, perfino nei
locali affollatissimi per il pranzo del venerdì (che
equivale, nell’Islam, alla domenica cattolica).
Questo è un qarib. In Iran, dove il turismo
domestico è molto praticato ma di turisti
internazionali se ne vedono ancora pochissimi,
questo è il trattamento speciale riservato ad ogni
visitatore straniero.

Da tanti anni ormai ho il privilegio di frequentare il
Medio Oriente, e in particolare l’Iran, uno dei
luoghi più affascinanti del mondo. In qualità di
inviato speciale in Iran per l’Istituto Internazionale
per la Pace attraverso il Turismo, viaggio in questo
paese molto spesso per creare progetti insieme
alle università, associazioni, organizzazioni
pubbliche e private di tutto il paese. 
Mi sento privilegiato per il fatto che i miei viaggi in
Iran sono all’insegna dell’autenticità, perché
lavorare con loro mi porta a condividere con loro le
giornate, i pranzi, le cene, non nei ristoranti bensì
nelle loro case, che gli iraniani non hanno alcun
problema ad aprire agli sconosciuti, per mero
senso (dovere, addirittura) di ospitalità. Per altro,
scopro che tale legame tra italiani e iraniani ha una
lunga tradizione: un'eredità di amore, di fascino
senza parole e di ammirazione stupefatta da parte 
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degli italiani verso quello che oggi è l'Iran;
un'eredità con una storia vecchia di centinaia di
anni. Una passione incarnata nei secoli da
esploratori e viaggiatori come, tra gli altri, Marco
Polo (XIII-XIV secolo), Luigi Pesce (Napoli, 1828 -
Teheran, 1864). Quest'ultimo è stato il primo
fotografo ad aver catturato immagini di Persepoli,
Pasargadae e Naqsh-e Rustam, come il suo
contemporaneo Antonio Giannuzzi, anche lui tra i
primi fotografi delle meraviglie archeologiche e
culturali della Persia, nome ufficiale dell’attuale
Iran fino al 1935.
Mi sento erede di una tradizione all’insegna della
stima reciproca, quindi, ma anche testimone di
quanto, oggi, l’Iran sia tra le realtà più complesse e
affascinanti dal punto di vista umano, e di quanto il
turismo possa essere un veicolo di riscatto per
l’Iran della gente comune, violentemente
emarginata socio economicamente dall’Occidente
da ormai troppo tempo. 

Iran, destinazione turistica vittima della
geopolitica
Di solito spiego questo concetto ai miei alunni con
la seguente, provocatoria domanda: “preferireste
un viaggio a New York (e Stati Uniti in genere) o in
Iran?” La risposta è normalmente unanime: “New
York, Stati Uniti!!!”. “E perché’?” chiedo loro.
“Perché non ci sembra che l’Iran sia un luogo
sicuro, anzi!”. Ed è a questo punto che metto in
moto il loro pensiero critico: restano infatti più che
sorpresi (e costretti a rivedere le proprie
posizioni), quando gli faccio notare che il tasso di
criminalità negli stati uniti è 2% superiore a quello
dell’Iran; il numero di omicidi, in particolare, è 6
volte superiore negli USA rispetto all’Iran, e per
quanto riguarda gli intentional murders, sono il
57% in più negli Stati Uniti; per non parlare dei
delitti di odio, 79% in più negli USA rispetto all’Iran
(Fonte: NationMaster, su dati delle Nazioni Uniti e
World Bank).
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Insomma (e non me ne vogliano gli statunitensi, è
appena un esperimento a fini pedagogici), gli
studenti capiscono presto che c’è qualcosa che non
quadra nelle loro convinzioni, perché si rendono
conto che la destinazione da loro scelta in quanto
“più sicura” è in effetti oggettivamente un luogo più
pericoloso non solo per i turisti, ma per la
popolazione locale stessa. 

Ovviamente la seguente domanda ai miei studenti,
ancora a bocca aperta per la sorpresa, è: “Dunque,
cosa vi spinge a pensare che l’Iran non sia un luogo
sicuro?” ed è così che inizia il nostro dibattito su
relazioni internazionali, geopolitica, mass media e
immagine di una destinazione turistica.

Il 29 gennaio 2002, meno di cinque mesi dopo gli
attacchi terroristici dell'11/9/2001, il presidente
degli Stati Uniti George W. Bush usò per la prima
volta l’espressione "Asse del Male", che indicava
una serie di paesi accusati di rappresentare un
grave rischio per la sicurezza mondiale in quanto
finanziatori di terroristi e/o detentori di armi di
distruzioni di massa pronte ad essere usate. 

Tali accuse erano per lo più infondate - come
dimostrarono gli esiti della violentissima invasione
dell’Iraq da parte della coalizione guidata dagli USA
– ma utili a creare una narrativa di odio che
dilagasse tra gli occidentali e che potesse
giustificare future azioni militari di carattere
imperialista, più che di difesa contro il terrorismo. 
E tale narrativa dilaga ancora oggi attraverso i
nostri mass media. 

L’Iran, che già dalla rivoluzione del 1979 era visto
come nemico dell’Occidente, venne contemplato
nella lista dei paesi dell’“Asse del Male”,
giustificando ulteriori campagne denigratorie da
parte dei media occidentali. La percezione che la
maggior parte degli Occidentali ha dell’Iran
moderno è, almeno in parte, il risultato di tali
martellanti campagne.
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Ma proprio al netto di queste ultime e delle
discussioni su quanto sia buono o cattivo l’Islam
(discussioni, per altro, utili solo allo share di
trasmissioni televisive sensazionalistiche e certo
giornalismo irresponsabile, non certo ad una reale
comprensione di differenze socioculturali e
similitudini), viaggiare in Iran oggi è più rivelatore
che mai. Un viaggio che ci porta a scoprire che
l'ostilità immaginata verso gli occidentali
semplicemente non esiste tra la gente comune, e
che svela al contrario una nazione
meravigliosamente calda e accogliente.

Tra i palazzi in rovina di Persepoli, i templi di
Teheran e i comignoli acchiappa-vento di Yazd
(patrimonio UNESCO), siamo infatti costretti a
riconsiderare le nostre idee e a capire che gli
imperi che sorgevano e cadevano qui prima che i
confini fossero tracciati, erano quelli che
formarono tutte le nostre storie. 
A questo, poi, si aggiunge quella che considero – da
viaggiatore occidentale - la perla dell’Iran: il fattore
umano.

Un popolo che, dietro i veli, coltiva l'amore per la
poesia, l'arte, il dialogo, la conoscenza, l’orgoglio per
le radici persiane ed un millenario senso di
ospitalità. Per strada o nei locali pubblici, i giovani
iraniani si avvicinano sorridenti per chiacchierare,
un po’ per curiosità e un po’ per mostrare ed
esercitare il loro inglese: sono molto estroversi, le
donne ancor più che gli uomini (risulterà
sorprendente notare che l'Iran ha uno dei più alti
tassi di donne nell'istruzione universitaria al
mondo). 
I temi che tirano fuori sono tra i più vari: dalla
domanda sportiva: “Milan? Juve? Totti?”, a "cosa ne
pensi della copertura della BBC sul Medio
Oriente?"; o ancora: "cosa pensano gli italiani
dell'Iran e degli iraniani?".
E a quest’ultimo tema sono davvero interessati,
perché esiste una frustrazione diffusa soprattutto
tra i giovani rispetto all’immagine che l’Occidente ha
di loro: alcuni la prendono con filosofia, e magari si
aprono la giacca e ti dicono scherzando: “Non
preoccuparti, oggi ho dimenticato il giubbetto
esplosivo a casa!”; ma in realtà sono tutti molto 
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ansiosi di poter dire più o meno esplicitamente:
“per favore, non ci giudicate senza conoscere
davvero gli iraniani!”. E a tale scopo quale veicolo
può risultare più efficace se non il turismo?

Viaggiare in Iran può essere dunque considerato di
per sé l’espressione più alta del turismo, inteso
come pratica che porta all’incontro e al dialogo.
Viaggiare in Iran vuol dire non lasciarsi influenzare
dalla martellante e subdola propaganda
denigratoria che è parte di un’agenda (geo)politica
internazionale, ma che non rispecchia (e non
rispetta) le persone comuni, il popolo iraniano.

Monumenti e giardini. Deserti e cascate. E il
fattore umano.
L’Iran è un concentrato di attrazioni turistiche. La
storia dell'Iran si misura non in decenni o secoli, ma
in millenni.

Le diverse civiltà che percorrevano questa terra
tra Europa, Asia e Arabia erano altamente
avanzate, sviluppando non solo agricoltura e
architettura, ma arte, idee e poesia. Aree
archeologiche e tombe secolari sono ancora oggi
luoghi di pellegrinaggio (la tomba di Ciro il Grande,
ad esempio, a Pasargad), così come lo sono luoghi
di culto islamici, ma non solo (il Tempio del Fuoco,
Atash Behram, un tempio zoroastriano a Yazd). La
maggior parte dei viaggi in Iran inizia nella capitale
Teheran. Qui, musei di prim'ordine, caffè moderni,
grattacieli in cemento e una cacofonia di traffico
convivono con tradizionali case da tè, giardini
tranquilli ed eleganti luoghi, tra cui lo squisito
Palazzo Golestan e il labirintico Grand Bazaar. Qui,
come in qualsiasi angolo dell’Iran, le diverse parti
della giornata sono scandite dai suggestivi richiami
alla preghiera che risuonano ancora dai minareti,
mentre i fedeli a piedi nudi si inginocchiano e
pregano all'interno delle moschee. 
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Ma le città e i luoghi da visitare non si contano: tra
queste, prima fra tutte la città di Esfahan,
considerata da molti città più bella dell’Iran e
capitale culturale, ricca di palazzi, moschee
storiche, ampi viali alberati ed eleganti giardini
tradizionali, oltre ad essere sede di un antico bazar
e una delle più grandi piazze del mondo. E poi
Shiraz, capitale dell'Iran durante il 1700,
conosciuta ancora oggi come “la città di poeti”,
dove si trovano le tombe di Hafez e Sa'di, due dei
più amati poeti persiani di tutti i tempi. E a poca
distanza da qui, nel paesaggio arido a nord-est si
trova l’immensa area archeologica della città di
Persepoli, fondata nel 520 a. C., una delle grandi
meraviglie del mondo antico e progetto di Dario il
Grande.

E poi deserti e montagne innevate; caravanserragli
e ruscelli di acqua limpida; mosaici e giardini dove il
tempo si è fermato da millenni, e la bellezza è
rimasta incontaminata; le pittoresche foreste del
nord est a picco sul Mar Caspio. E la gastronomia: la
storia e la cultura dell’Iran – come avviene un po’
ovunque- si riflettono tanto nella lingua quanto nel
suo cibo, modellato nei secoli da influenze persiane,
russe, arabe e dell'Asia centrale. E infine quella che
a mio avviso rimane la principale bellezza e la più
importante risorsa e attrazione turistica: il fattore
umano.

Questo è un paese di stufati casalinghi, hijab e
foulard variopinti, grattaceli futuristici e ambienti
rurali pittoreschi; del chai, il te, sorseggiato con gli
amici ad ogni ora del giorno. Un popolo
dall’ospitalità per noi ormai inimmaginabile: gli
iraniani, che in mezzo al caos moderno e alle
grandissime sfide socioeconomiche (molte delle
quali procurate dall’embargo imposto
dall’Occidente), continuano ad essere
semplicemente alla ricerca di pace e di dialogo con
il khareji, lo straniero.
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 L’incoming tourism rappresenta ancora per molti
iraniani l'unica possibilità di incontrare uno
straniero. La ricchezza di un viaggio in Iran sta
nell’accettare la tazza di chai offerta con trasporto
sincero dal venditore di dolci, nella condivisione di
momenti con la gente comune, che sarà contenta di
scambiare due parole sulla famiglia, sul vostro
lavoro, sulla vostra nuova passione per il kebab
iraniano. Un coinvolgimento umano che porterà a
momenti indimenticabili, forse a nuove amicizie,
ma anche a profonde riflessioni su quello che la
scrittrice nigeriana Chimamanda Adichie chiama “il
pericolo della singola storia”, avvisandoci che
l’ascoltare appena una sola storia, un’unica
descrizione – positiva o negativa che sia - di una

persona, una società o un paese, ci avviamo verso
terribili malintesi. E rifletteremo sul possibile ruolo
del turismo nello spingerci a capire che le
differenze si possono superare quando si
comprendono realmente, che il dialogo può
esistere, e la stragrande maggioranza di noi può
andare d'accordo. Una lezione semplice, forse
addirittura ovvia, ma che oggi sembra più che mai
necessario e urgente ricordare. Una lezione che, in
parte, ho imparato viaggiando in Iran.

Articolo di Fabio Carbone:
Docente di Sustainable Tourism, Tourism Destination
Management, e Cross Cultural Perspective presso la UET.
Ambasciatore Globale dell’International Institute for Peace
through Tourism
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LUNGO L'ADDA DI LEONARDO
D I  F A B I O  R I V A

Leonardo Da Vinci è uno degli artisti italiani più
importanti e famosi. 
Pittore, scultore, architetto, scienziato, uomo
d’ingegno e talento del Rinascimento è considerato
uno dei più grandi geni mai esistiti, per i suoi studi
innovativi per l’epoca.

Leonardo ha a lungo soggiornato a Milano e le Valli
Prealpine brianzole erano una delle sue mete
preferite.
Qui ha preso ispirazione per alcuni dei suoi lavori
più importanti e qui avrebbe avuto alcune delle sue
idee più brillanti.
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In queste zone nasce l’Ecomuseo di leonardo Da
Vinci, inaugurato nel 2004 e ricostituito l’11 aprile
2019 da parte di 9 comuni (Imbersago,Robbiate,
Paderno, Cornate, Trezzo, Vaprio, Canonica,
Cassano D’Adda e Fara Gera).

L’obiettivo dell’Ecomuseo è quello, come scritto
nello statuto, di valorizzare il patrimonio
paesaggistico, materiale e immateriale del “Medio
Corso dell’Adda”. Questo tratto di fiume
racchiude al proprio interno scorci paesaggistici e
testimonianze materiali e immateriali di grosso
spessore storico, artistico, tecnologico.
L’intervento di Leonardo da Vinci sul fiume Adda
non si è semplicemente limitato a riportare sul suo
Codice Atlantico questo scorcio paesaggistico
(Tra gli appunti di Leonardo, infatti, compaiono
spesso le rapide che si formano a breve distanza
dal Santuario della Madonna della Rocchetta di
Cornate D’Adda), ma anche intervento più diretto.
Le chiuse da lui ideate sono infatti state
fondamentali per rendere il fiume navigabile.

Camminando lungo tutto il percorso museale,
completamente di carattere ciclo-pedonale, che va
da Imbersago fino a Cassano d’Adda, è possibile
scoprire le meraviglie della natura circostante, in una
unione di colori e suoni della natura, oltre che
osservare importanti luoghi storici, ingegneristici e
architettonici.

Andiamo quindi a ripercorrere questo meraviglioso
percorso a due passi da Milano

Partendo da Imbersago

A Imbersago partiamo con la visita del Santuario
della Madonna del Bosco, luogo di grande
importanza anche se non collegato a Leonardo da
Vinci. Il Santuario seicentesco infatti, vide la sua
nascita a seguito di presunte apparizioni avvenute
nel bosco soprastante la “sorgente del lupo”. La
tradizione vuole che il 9 maggio 1617 tre piccoli
pastorelli, mentre pascolavano il gregge, assistettero
ad una di queste visioni. 
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Da allora gli abitanti locali iniziarono a praticare il
culto della Beata Vergine, che attirò in pochi anni
numerosi fedeli da tutta la provincia milanese e
bergamasca.

Un secondo miracolo racconta invece di un’intera
famiglia che stava pascolando il proprio gregge nei
pressi della fonte quando un gruppo di lupi ghermì
il figlio neonato, che venne salvato dall’intervento
della Madonna apparsa sopra a un castagno.
Venne così costruita la prima cappella nel 1632 e
tra il 1641 e il 1646 venne eretto il Santuario.
Fin da piccolo Angelo Giuseppe Roncalli (divenuto
poi Papa Giovanni XXIII) visitava il santuario,
come raffigura una statua in bronzo del pontefice
alta ben 4 metri, voluta dai cittadini locali in suo
onore.

A poca distanza dal Santuario troviamo il famoso
Traghetto di Imbersago, conosciuto anche come il
“traghetto di Leonardo”, che unisce i moli di
Imbersago e Villa d’Adda. Il traghetto venne
costruito sulla base dei progetti che Leonardo fece
nel periodo che passò a lavorare per Ludovico il
Moro, signore di Milano e durante il suo soggiorno a
Vaprio d’Adda sotto al Girolamo Melzi. Il bozzetto è
incluso nel Codice Windsor, conservato
nell’omonimo castello in Inghilterra.
La particolarità di questa opera ingegneristica è che
il traghetto viene mosso completamente a mano,
sfruttando la corrente del fiume e utilizzando un
cavo tirato tra i due moli. Il manovratore angola il
traghetto che, trattenuto da quel cavo, resiste alla
corrente. Questa resistenza scompone la forza
fluviale per rinvestirla nell’attraversamento dall’una
all’altra riva. A bordo del traghetto è possibile
caricare biciclette, moto e autovetture.
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Il ponte è lungo 266 metri e si trova ad un’altezza
di 85 metri rispetto al fiume. Ha una struttura ad
arco, realizzata interamente con travi inchiodate
con due i livelli di percorribilità, sopra transitano
le auto, sotto il percorso ferroviario per i treni. Per
l’importanza storica è paragonabile alla Torre
Eiffel, costruita negli stessi anni e con le stesse
tecnologie, entrambe divenute il simbolo dello
sviluppo industriale per i rispettivi paesi.

A breve distanza dal ponte troviamo il “Naviglio di
Paderno d’Adda”, un canale artificiale, in origine
navigabile grazie ad un complesso di chiuse e
conche idrauliche.
Il progetto, doveva permettere la navigazione tra
Milano e il Lago di Como e Francesco I di Francia
incaricò Leonardo da Vinci di fare i primi studi.

Dal traghetto si può partire per seguire il fiume lungo
un percorso meraviglioso, tra colonie di cigni,
germani reali e folaghe.
Seguendo il tragitto ciclopedonale passiamo da
Robbiate e dal suo “sbarramento” (Diga Nuova), che
crea un dislivello di circa 8 metri fra il livello a monte
e quello a valle della diga. Nel 1917 fu costruita una
centrale, dedicata a Guido Semenza. L’impianto
prese servizio nel 1920 e nel 2012 la centrale viene
ristrutturata e potenziata.
Proseguendo la camminata arriviamo ad un
magnifico scorcio sull’Adda ai piedi del Ponte San
Michele, promettente candidatura Unesco, che
collega le due sponde di Paderno d’Adda e di Calusco
d’Adda.
Il suo progettista fu l’ingegnere svizzero Julius
Röthlisberger che all’epoca aveva poco più di 30 anni
ed era direttore dell’ufficio tecnico della Società
Nazionale delle Officine di Savigliano.
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Le idee di Leonardo da Vinci per il naviglio di
Paderno, ragionevolmente elaborate durante i
frequenti soggiorni presso villa Melzi a Vaprio
d’Adda (1506 ca.-1513), non sono sicuramente
frutto di un progetto tecnico organico e compiuto,
ma sono ricavabili, non senza difficoltà, da una serie
di schizzi e appunti frammentari dispersi in ben
cinque fogli del Codice Atlantico.

Proseguendo sulla strada troviamo l’Oratorio di
Sant’Ambrogio, costruito presumibilmente nella
prima metà del XVIII secolo ad opera di privati
cittadini. L’oratorio, ora dedicato alla Beata
Vergine Maria Addolorata, era ubicato di fianco
alla roggia molinaria, dove i contadini in attesa di
rifornirsi di sacchi di farina pregavano ringraziando
Dio per il cibo concesso.
L’11 ottobre 1777 il nuovo Naviglio di Paderno
viene inaugurato alla presenza dell’Arciduca
Ferdinando d’Asburgo che transitando con
l’imbarcazione davanti alla chiesa dell’Oratorio, le
rende omaggio alzando il braccio destro e girando il
capo nella sua direzione (fonte: ecomuseo adda di
Leonardo). 
Presa in carico dal Parco Adda Nord, il 22 giugno
2008, dopo importanti restauri, la chiesetta viene
riaperta al pubblico come punto di riferimento
dedicato a Leonardo da Vinci. All’interno è stata
allestita una mostra permanente con le copie delle
due versioni de “La Vergine delle rocce” e i pannelli
che esplicano le particolarità delle due opere.

Poco dopo il ponte di Paderno, lungo la gola
scavata dal tempo, il corso del fiume cambia
improvvisamente. Una serie di rocce, speroni e
dirupi interrompe il suo procedere placido e
silenzioso, provocando rapide spumeggianti. È in
questo contesto che troviamo i “Tre Corni”, tre
grandi massi di ceppo, che si ergono maestosi dal
fiume e si innalzano con la punta smussata verso il
cielo. 
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I Tre Corni molto probabilmente sono stati
l’ispirazione per il fondale paesaggistico della
famosa “Vergine delle rocce”. Osservando lo
sfondo infatti, oltre la caverna simboleggiante
l’utero materno, con la caratteristica prospettiva
sfumata del Genio, si riconoscono tre speroni
rocciosi e un corso d’acqua che sono
verosimilmente riconducibili ai Tre Corni.
Vicino ai 3 corni troviamo inoltre una grande
altura rocciosa, su cui sorge il Santuario della
Rocchetta, anch’esso dedicato alla Vergina Maria.
L’edificio risale al 1386, quando il milanese dottor
Beltrando da Cornate volle far erigere vicino alla
località Rocchetta una chiesa dedicata alla
Vergine, con insieme una casetta dove dovevano
abitare i frati eremiti dell'ordine di Sant'Agostino.

A confine tra i territori del ducato di Milano e della
Repubblica di Venezia divenne presto “ostaggio” dei
militari per la sua posizione strategica, portando così
i frati ad abbandonare l’edificio. La Rocchetta finì
così presto nel dimenticatoio, abbandonata a se
stessa. Dopo una serie di restauri e diversi affidatari
nel corso degli anni, la chiesa venne riaperta nel
1709. 
Il santuario, oggetto di restauro nel 1992, è oggi
compreso nel Cammino di Sant’Agostino, itinerario
ideato nel 2008 per unire nelle sue tappe
venticinque luoghi di culto mariani presenti in
Brianza.

(fonti: Ecomuseo Adda di Leonardo)
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TREND DEL TURISMO
NEL 2022

D I  F A B I O  R I V A

che in alcune destinazioni vive principalmente di
turisti. La pandemia ha posto grande attenzione su
igiene, sicurezza e sul turismo di prossimità,
accelerando anche il processo di digitalizzazione
dei pagamenti tramite contactless. A questo, si
aggiunge anche il sempre più sentito problema
dell’ambiente e della necessità di sostenibilità
anche nel settore del turismo.

Il coronavirus ha certamente sconvolto quello che
è il mondo del turismo. Da un momento all’altro
tutto quello che prima era scontato, ora non lo è
più. Questa situazione che ormai da due anni grava
sulle nostre teste ha messo a dura prova tutti gli
operatori della filiera del turismo, dai principali
tour operator e agenzie di viaggi, al comparto 
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SICUREZZA ED IGIENE

Nonostante siamo forse giunti alla fine del tunnel,
un fattore ancora molto importante da tenere in
grande considerazione, come detto, è quello
dell’igiene e della sicurezza “sanitaria”.
I clienti che partecipano a viaggi o che soggiornano
in Hotel, si aspettano una serie di attenzioni
riguardanti questi aspetti molto importanti a cui
non si può non porre la nostra attenzione. E anche
se spesso sono cose che possono sembrare
scontate per le realtà ricettive per il cliente non lo
sono affatto. Ed è quindi di fondamentale
importanza dare comunicazioni dirette al cliente 

Quale sarà quindi l’andamento dell’industria
turistica nel 2022? 

È una domanda che tanti attori della filiera si
pongono, in vista di una programmazione
all’insegna della ripartenza e della “normalità”.
Secondo i dati dell’osservatorio della Bit,
nonostante ci sia ancora un clima di incertezza
dovuta alle possibili varianti, le analisi di settore
rilevano delle previsioni positive, grazie
soprattutto alla campagna vaccinale e alle forme
di turismo quali il turismo di prossimità e outdoor
che hanno avuto un enorme riscontro negli ultimi
anni.
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tramite il proprio sito internet, i social media e le
mail sulle misure che vengono prese per garantire
la sicurezza dei clienti, dal distanziamento dei
tavoli, alla sanificazione, alla fornitura di gel
igienizzante.

È importante inoltre fornire tutte le norme
sanitarie associate alla destinazione, come ad
eventuali vincoli di ingresso e pratiche che devono
essere attuate prima e all’arrivo in destinazione.
A questo viene inoltre incontro la tecnologia. Le
soluzioni infatti più innovative, che rispettano in
pieno il “distanziamento sociale” rimangono: i self
check-in, il check-in On line ed i chatbot di
assistenza e controllo presenze!

TURISMO DI PROSSIMITA’

Le varie restrizioni di viaggio che negli ultimi tempi
hanno complicano notevolmente gli spostamenti e la
riluttanza di molte persone a viaggiare all’estero e ad
utilizzare mezzi in cui si è in stretto contatto con
sconosciuti, conferma la tendenza già diffusa nel
2021 del Turismo di prossimità, ovvero preferire
destinazioni più vicine e preferibilmente poco
conosciute, lontani dal turismo di massa. Ai ristoranti
e musei si preferiscono quindi borghi e località di
montagna. Questo modo di concepire il turismo sta
assistendo a una grande ripresa per fronteggiare la
crisi post pandemia: sono molti gli italiani che hanno
optato per questa scelta già nel corso dell’estate
2020, e ancor di più in quella del 2021. Scegliere
mete più vicine, rappresenta un vantaggio in primo
luogo economico, ma ha anche il merito di diminuire
lo stress, i consumi e, soprattutto, di far bene
all’ambiente. Il futuro del settore, infatti, è sempre
più orientato verso un turismo sostenibile e
responsabile. 
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BLEISURE TRAVEL

Altro effetto del coronavirus è stato il notevole
aumento dello smart working, che potrebbe
diventare un modus operandi anche a pandemia
conclusa. Per chi fa un lavoro a computer
sicuramente è un grande vantaggio, in quanto si
risparmia diverso tempo nei trasferimenti da e per
l’ufficio e si ha una gestione più elastica del tempo.
Il primo ad evidente vantaggio di questa tipologia
di viaggio di affari è quella di trasformare l'impegno
lavorativo in un'occasione di svago e di
appagamento per chi compie il viaggio.
In questo modo anche gli impegni professionali
possono diventare strumento di svago e
gratificazioni.
Da tempo ormai gli hotel e le strutture ricettive in
genere hanno fatto di questa tendenza
un’occasione, con offerte e servizi dedicati proprio
a prolungare e rendere più piacevoli i viaggi
d’affari.
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TURISMO SOSTENIBILE

Sempre maggiore attenzione verrà dato al turismo
sostenibile, sulla base della “Carta Europea del
Turismo Sostenibile”, grazie anche ai finanziamenti
europei del progetto “Take it Slow” (“Smart and
Slow Tourism Supporting Adriatic Heritage for
Tomorrow”), interessato da Italia e Croazia con lo
scopo di gestire e promuovere la Regione
Adriatica come destinazione turistica verde,
sostenibile, accessibile e slow.
Si lavorerà sullo sviluppo e sulla gestione di
destinazioni di micro turismo, facilmente
applicabile per stimolare le comunità locali
nell’affrontare l’impatto dell’industria turistica e
allo stesso tempo proteggere e promuovere il ricco
patrimonio naturale e culturale.
Così si legge sul sito dedicato del Teatro Pubblico
Pugliese: “Il progetto TAKE IT SLOW promuoverà
l’istituzione del Centro di Interpretazione del
Patrimonio Adriatico.  Il mare Adriatico è infatti



circondato da numerose piccole comunità nelle isole,
nelle zone rurali costiere e interne il cui stile di vita è
rimasto autentico, in armonia con l’ambiente e basato
su conoscenze e competenze tradizionali. Il cuore del
progetto è nel partenariato transfrontaliero
proveniente dal settore privato, pubblico e scientifico
e il sostegno congiunto all’eccellenza e all’innovazione
nella catena del valore turistico basata sul concetto di
specializzazione intelligente.
Tra gli obiettivi di Take It Slow rientrano quindi la
protezione e la promozione del paesaggio,
dell’architettura vernacolare, e dello stile di vita
attraverso prodotti turistici verdi e lenti, industrie
creative, tecnologie ICT e svilupperà strumenti per
una risposta tempestiva alle esigenze del mercato
turistico. Senza dimenticare la gastronomia, settore
presente in tutte le nicchie turistiche e ideale per la
presentazione del patrimonio naturale e culturale
tangibile e immateriale, atteso che la dieta
mediterranea è inserita nella Lista del Patrimonio
Culturale Immateriale dell’Umanità dell’UNESCO.”

CICLOTURISMO

Un’altra opportunità concreta di rigenerare
l’offerta turistica è data dal Cicloturismo, un
settore florido che è letteralmente esploso
durante il periodo pandemico. Il desiderio di
evitare la massa e cercare luoghi all’aria aperta ha
portato sempre più persone a cercare vacanze in
bicicletta. 
Diverse regioni si stanno muovendo verso la
creazione di reti ciclabili, che possano creare dei
percorsi strutturati e soprattutto sicuri.
A Milano, il 12 e 13 marzo 2022 si svolgerà la
prima Fiera del Cicloturismo negli spazi della
Fabbrica del Vapore.
Alla Fiera del Cicloturismo il popolo di chi pedala
potrà incontrare oltre 60 tra destinazioni, tour
operator e associazioni per decidere la mèta delle
prossime vacanze in bicicletta.
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COME SI "SCRIVE"
UN CURRICULUM

D I  P I O  D E  G E N N A R O

rapida (perché usare tante parole se posso ridurre
tutto addirittura in un acronimo?) per arrivare a dire
o fare ciò che desideriamo, negli ultimi anni
riscontro sempre più spesso una disabitudine
all’eloquio “ben strutturato”.
Potrebbe sembrare una questione esclusivamente
“di stile” mentre invece bisogna partire da ciò che
afferma George Lakoff, linguista e neuroscienziato
statunitense: “evocare un frame lo rinforza e negare
un frame lo rinforza”.

La parola (ovvero il linguaggio verbale) è uno degli
strumenti che abbiamo per comunicare con gli altri
ed un suo utilizzo consapevole aumenta in modo
esponenziale le possibilità di successo del nostro
messaggio.  Un po’ a causa della comunicazione
virtuale, attraverso servizi di messaggistica o dei
social che ci indirizzano sempre più verso una
sintesi spesso esasperata, ma soprattutto per una
forma di innata pigrizia che la scienza ben spiega e
che ci spinge a cercare sempre la via più facile e 
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Ogni parola che pronunciamo viene sempre
tradotta in una immagine dal nostro cervello, il che
significa che dobbiamo fare molta attenzione alla
scelta delle parole inserite nelle nostre frasi per
evitare, come purtroppo spesso accade, di
ottenere addirittura l’effetto opposto a quello
desiderato. Ad esempio, se vogliamo rassicurare
qualcuno capita di usare espressioni del tipo “non
c’è problema, non c’è pericolo”, giusto? Ebbene,
secondo Lakoff questo genere di frase finisce con il
rafforzare il peso della parola “problema o
pericolo” anche se all’inizio della frase abbiamo
utilizzato una negazione. 
Questo accade perché se alla parola pericolo (o
problema) il mio cervello immagina (traduce cioè in
immagine) una qualsiasi situazione che riconduce
al senso di questi termini, lo stessa operazione
diventa impossibile per una particella di negazione
che ha solo una valenza astratta, priva di immagine.
Ne scaturisce quello che in medicina viene definito
“effetto paradosso”: il risultato che si ottiene è
l’opposto di quello desiderato.

E allora, quando racconti di te, evita di affermare
che sei una persona che non crea problemi,
piuttosto scrivi di essere un collaboratore
affidabile, inoltra ricorda che l’utilizzo costante di
tempi quali il condizionale determina sempre
un’immagine di incertezza, più efficace il presente
che fornisce un’immagine di te di persona sicura e
ancora, per i motivi spiegati in precedenza, le
negazioni ad inizio frase devono essere evitate a
meno che sia necessario il loro utilizzo.

Infine, un racconto riesce sempre a toccare le
corde delle emozioni (da cui dipende il successo di
quello che dici o scrivi) rispetto ad un solo termine
che quasi sempre genera freddezza e distanza:
allora, se sei sempre il collaboratore affidabile
spiega perché lo sei citando esperienze precedenti
in cui hai dimostrato tutta la tua affidabilità.

Non è quindi il caso, adesso, di ridare un’occhiata al
tuo cv? 
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EVENT
MANAGEMENT:

COSA SIGNIFICA DAVVERO
GESTIRE UN EVENTO?

D I  L E T I Z I A  P A R A T O R E



Cercando in rete la definizione “scientifica” di
Event Management uno dei risultati che si ottiene
è: “Event Management è l’applicazione concreta di
un progetto di gestione mirato ad creare e
sviluppare eventi aggregativi di qualunque tipo per
ogni tipologia di committenza privata e pubblica”. 

Ma in concreto cosa fa un Event Manager? 

L’Event Manager si occupa dell’evento prima
durante e dopo la realizzazione. 
Affidarsi a un professionista per la gestione di un
evento costituisce uno degli elementi chiave per la
buona riuscita dell’evento stesso: la sua presenza si
rivela fondamentale per raggiungere i parametri di
efficacia e di efficienza necessari a realizzare
un’attività di successo.

Prima dell’evento il professionista si occupa di
raccogliere le informazioni necessarie
all’elaborazione della soluzione più adatta,
valutare le eventuali criticità, selezionare i
fornitori, affidare i compiti allo staff, pianificare
tutte le fasi di organizzazione per la migliore
gestione.

Durante l’evento la sua presenza – che deve essere
discreta e rassicurante – ha la funzione non
soltanto di coordinare i fornitori ma anche di
supervisionare che tutto funzioni secondo le
aspettative.

Dopo l’evento, la verifica dei feedback ricevuti e il
controllo dei costi effettivi è imprescindibile per
poter valutare la reale riuscita dell’evento.
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Da questa breve descrizione risulta agevole
comprendere quali siano le caratteristiche
principali di un buon Event Manager

Time Management 
Gestire un evento significa saper pianificare le
attività in modo da raggiungere i risultati attesi nei
tempi stabiliti, significa non farsi sopraffare dalle
urgenze che possono derivare da una non corretta
organizzazione dei tempi

Comunicazione e capacità relazionali
L’Event Manager si relaziona quotidianamente con
soggetti molto diversi, dai fornitori allo staff, dai
relatori ai partecipanti. Riuscire a trovare il
linguaggio giusto per ciascuno è la chiave per
raggiungere gli obiettivi

Leadership
L’Event Manager gestisce l’evento coordinando
risorse e servizi spesso forniti da terzi. Assumersi la
responsabilità della gestione guidando il processo
organizzativo in tutte le sue fasi passa anche dalla 

capacità di farsi ascoltare e seguire dai soggetti
coinvolti

Negoziazione
Trovare i fornitori migliori, rispondere alle
richieste di tutte le persone coinvolte nell’evento
la vita dell’Event Manager è una continua
negoziazione che implica grandi doti di flessibilità 
Attenzione al dettaglio
La cura dei particolari, l’attenzione a quelle che a
prima vista potrebbero apparire come piccole cose
di scarso rilievo: anche da questo si valuta la buona
riuscita di un evento. 
Ogni evento, pubblico o privato che sia, costituisce
un momento irripetibile tanto per gli organizzatori
quanto per i partecipanti. 
Ed ecco la funzione principale dell’Event Manager:
lavorare affinchè ciascuno possa viverla al meglio,
possa portare con sé il ricordo di un’esperienza in
grado di soddisfare tutte le aspettative.

Articolo di Letizia Paratore
Founder & Ceo Dodecaedro Urbano 
Docente Organizzazione Eventi 
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Ho sentito parlare di guest house nelle isole
Maldive....di cosa si tratta ?

Le Maldive sono state fra le prime destinazioni ad
avere riaperto al turismo internazionale ,
promuovendo in modo più strutturato un’offerta
rivolta ad un mercato medio spendente, puntando
sull’aspetto dell’esperienzialità e della condivisione
della vita quotidiana con i locali. Le guest house sono
abitazioni private o piccole strutture ricettive che
consentono di accedere ai servizi extra offerti dai
grandi resort, ma con un contenimento importante dei
prezzi grazie all’utilizzo di accomodation più semplici
perché costituite da abitazioni locali che pur
rispondendo a standard di pulizia e comfort, non
offrono i trattamenti delle location a 5 stelle.

In questi giorni si sente molto parlare delle prossime
olimpiadi invernali in Italia....dove si terranno
esattamente ?

L'Italia ospiterà i Giochi Olimpici Invernali per la terza
volta dopo Cortina 1956 e Torino 2006. Le XXV
Olimpiadi  Milano Cortina 2026 si svolgeranno dal 6 al
22 febbraio del 2026  in 14 sedi distribuite su 22 km
quadrati dalla Lombardia al Veneto, passando per le
province autonome di Trento e Bolzano, nel cuore
delle Alpi italiane e delle Dolomiti (Patrimonio
UNESCO), e Milano.I Giochi accoglieranno non meno
di 3.500 atleti provenienti da 93 paesi e due milioni di
spettatori sono attesi nelle sedi delle competizioni.
La Cerimonia di Apertura delle Olimpiadi Invernali si
svolgerà allo stadio San Siro di Milano il 6 febbraio
2026, mentre la Cerimonia di Chiusura si svolgerà
all'Arena di Verona il 22 febbraio. 

LETTERE AL DIRETTORE
Le Olimpiadi sono un’occasione imperdibile di

ripartenza per l’Italia, per stimolare e rinnovare la

nostra identità sociale ed economica dopo la pandemia

e gli anni di profonda crisi

Ricordo che anni fa un fenomeno turistico importante
era il Fly and Drive. Esiste ancora...se sì cos'è
esattamente ?

Certamente la formula del Fly and Drive, vola e guida,

esiste ancora ed ha attualmente sempre più successo,

poiché risponde ad un varia tipologia di esigenze

collegate alla possibilità di viaggiare in sicurezza e

piena autonomia, usufruendo di servizi che assicurano

la ricerca dell’esperienza in risposta a specifici bisogni

culturali individuali.Se osserviamo il costo del noleggio

auto verificheremo un importante aumento dei prezzi,

dovuto proprio ad un aumento consistente della

domanda rispetto all’offerta.
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